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Ancora sangue per le strade del capoluogo lombardo 

Raffica di pallettoni da un'auto: 
tre uccisi in piena notte a Milano 

Le vittime, un rappresentante incensurato, un investigatore privato e un tipo che si «ar
rangiava » — Che cosa avevano in comune? E che cosa ha scatenato la feroce esecuzione? MILANO — Bornazzini • Lombardi, due delle vittime 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Ancora sangue 
per le strade di Milano. La 
scorsa notte tre uomini sono 
stati attesi in una via laterale 
di corso Lodi e uccisi con tre 
colpi di fucile da caccia cari
cato con cartucce a pallettoni. 
Un agguato, che non ha avuto 
testimoni, e ha sollevato sgo 
mento e perplessità in tutto 
il quartiere. 

Alle 3.40 in via Adige, da
vanti al portone contrassegna
to col numero 4. mentre sta
vano scendendo da una « Ford-
Escori ». alcuni sicari hanno 
sparato a Pier Antonio Ma
gri. tappezziere, sposato e con 
due figli, che abitava proprio 
al numero 4; a Domenico Hor-
na/zini. 30 anni, residente a 
Torino ma abitante a Trezza-
no presso la sorella, e a Car
lo Lombardi, soprannominato 
* Cartone » per la sua altezza. 
35 anni, abitante in un mo 
nolocale in viale Umbria 60. 

Le ferite devastanti dei pal
lettoni sono state mortali per 
tutti. Dopo un'ora è già morto 
il Bornazzini: alle G.30 si spe

gneva P.cr Antonio Magri. 
mentre Carlo Lombardi so 
pravviveva fino alle 12.30. I 
tentativi di salvarlo sono ri
sultati vani. In corpo gli ò sta
to trovato anche un proiettile 
calibro 38. un particolare che 
conferma come l'agguato fos
se stato preparato da più per
sone e l'obiettivo fosse una 
vera e propria esecuzione. 

Una settimana 
di delitti 

Il bilancio, anche per una 
città come Milano, è sconvol
gente. In una settimana sette 
persone sono state uccise. Gio
vedì scorso, infatti, quattro 
uomini erano stati trovati cri
vellati di proiettili in un prato 
alla periferia di Desio: ad 
essi si aggiungono ora i tre 
uccisi la scorsa notte. 

Ciò che rende più dram 
malico questo ultimo episodio 
di sfrenata violenza è l'ap 
parente mancanza di un mo 
vente. Ieri, in piazza Buozzi. 
dove inizia via Adige, teatro 
della sparatoria, nessuno riu

sciva a trovare una ragione 
convincente. 

Nel bar-tabaccheria all'an 
golo tra via Adige e piazza 
Buozzi. un punto di ritrovo 
per gli abitanti del rione — 
uno dei più popolari, dove* più 
facilmente si ritrovano bran
delli di « milanesità >, botte
ghe artigiane, qualche offici
na. piccoli negozi, dialetto 
lombardo, i due o tre bar dove 
si gioca al biliardo e si beve 
il « Camparino », dove quasi 
tutti si conoscono da quando 
giocavano a palla in strada — 
una ragione di tanta violenza 
non si riesce a trovarla. 

Pier Antonio Magri, tappez
ziere. da un paio di anni ave
va un negozio a Rrlo nel quale 
lavorava anche la moglie An
na Mondoni. Era in giro tutto 
il giorno con due dipendenti 
per il suo lavoro: usciva alle 
sette del mattino e tornava 
la sera, un bicchiere al bar. 
poi a casa. * Non si vedeva 
mai in giro — racconta un 
tranviere che abita nella stes
sa strada —. Doveva lavorare 
per pagare il negozio ». Que
st'anno aveva in programma 
di fare otto giorni di ferie a 

Mentre si profilano nuovi ostacoli 

Il processo Lockheed 
sospeso fino a ln i 

Il professor Bettiol, uno dei giudici, si è sentito male in 
aula - La sentenza il prossimo anno - Altri impedimenti 

ROMA — Ormai è certo: pri
ma del mese di gennaio non 
ci sarà la sentenza Lockeed. 
L'ultimo intoppo, l'ennesimo 
da quando è iniziato il prò 
cesso, nonostante la buona 
volontà del presidente Ross: 
e l'impegno di singoli giu
dici. è costituito dalla ma
lattia del professor Giuseppe 
Bettiol. uno dei giudici ag
gregati. Si è sentito male 
poco dopo l'inizio della udien
za di ieri. Subito sospesi i 
lavori è stato chiamato il 
medico di servizio il quale 
ha giudicato quello del pro
fessor Bettiol un malore di 
lieve entità attribuibile alla 
stanchezza e ad un calo del
la pressione sanguigna. Il giu
dice è stato riaccompagnato 
a casa e poco più tardi è 
stato deciso di rinviare il 
processo a lunedì 11: se in
ratti il processo fosse conti
nuato senza questo giudice 
lo stesso avrebbe perso il 
diritto a partecipare alle u-

dien/e successive e sarebbe 
uscito automaticamente, co
me prevede la legge, dal col
legio giudicante. 

ìn verità la corte avrebbe 
potuto anche continuare sen
za l'apporto del professor 
Bettiol perchè la norma che 
regola i lavori del collegio 
giudicante prevede tale pos
sibilità già sfruttata in pas
sato per altri due casi di 
* vacanza » di giudici ordina
ri, Oggiani e Astuti. Ma mo
tivi di opportunità devono 
aver consigliato il rinvio che 
ora pende sul processo come 
un ulteriore elemento di tur
bativa. se non altro perchè 
allontana e di parecchio la 
conclusione del dibattimento. 
Infatti si deve tener conto 
che ci sono le feste natalizie 
e che era già preventivata 
una sospensione nel caso in 
cui i giudici non avessero po
tuto chiudere la discussione 
entro il 17-18. E' impensabile. 
dopo il rinvio al l ' l l . che in 

Setta religiosa nel Trentino 

Da 7 mesi adoravano 
la salma del « capo » 

TRENTO — Un allucinante 
episodio dì fanatismo reli
gioso è venuto alla luce a 
Rovereto, la seconda città del 
Trentino. Del 12 aprile scorso 
!a salma di Rino Ferraro. 
un religioso sospeso « a di
vina » da molti anni e ade
rente a!'a setta di « Maria 
corredentrice» fondata dal 
francese Miche] Co'.m il qua'.e 
si era autoproclamato anti
papa. assumendo il nome d: 
Clemente XV, veniva vene
rata come quella di un santo 
nello scantinato dell'abita
zione del roveretano Novello 
Franchini 

La salma, adagiata su di 

un catafalco circondato da 
quattro ventilatori, da un 
vaporizzatore e molti fiori 
freschi, era parzialmente 
mummificata. Ai carabinieri 
che hanno fatto irruzione nel 
locale, sulla base di una se 
gnalazione anonima, i coni 
ponenti della comunità reli
giosa hanno subito detto che 
don Rino Ferraro era solo 
« partito ». lasciando tutta 
intatta la sua « umanità » 
nella piccola stanza. li prò 
curatore della Repubblica di 
Rovereto ha aperto un'inchie 
sta deponendo innanzitutto 
l'autopsia della salma. 

cinque. .iei giorni si possa 
arrivare alla conclusione del
le arringhe difensive. Devono 
infatti parlare ancora tre av 
vocati: Palane (per Palmiot 
t i) : De Marsico (per Fanali) 
e Gaito (per Tanassi). L'ai* 
ringa di Gaito dovrebbe oc
cupare tre o quattro udienze. 
A parte la questione non ri
solta delle repliche dei com
missari d'accusa e delle già 
scontate controrepliche della 
difesa. Al tutto deve essere 
aggiunta una udienza per la 
soluzione di alcune questioni 
procedurali e per le dichia 
razioni finali di almeno al 
cimi imputati. 

Ma non è questo del tem 
pò il solo ostacolo che si 

! frappone alla conclusione del 
processo. Alcune agenzie di 
stampa e alcuni giornali han
no sostenuto che il patto in 
ternazionale delI'ONU sui di 
ritti civili e (Militici (che en 
trerà in vigore il la dici ni 
bre prossimo) inficia il prò 
cesso davanti alla Corte di 
giustizia. Questo patto affer 
ma tra l'altro che ogni per 
sona condannata per un reato 
ha diritto ad un processo di 
secondo grado. Di qui l'ar
gomentazione interessata di 
certi commentatori: poiché il 
processo davanti alla corte 
di Giustizia si svolge in un 
solo grado esso viola la nor 
ma internazionale. E' stato 
già risposto da parte del mi 
nistero degli Esteri che nes 
sun trattato può costituire 
ostacolo alla applicazione del 
le leegi attualmente vicent; 
in Italia, che sono conformi 
al dettato costitii7:onale Cn 
me appunto la legge istitu
tiva della corte di Giustizia 
C'è però da essere sicuri che 
saranno in parecchi a sven 
tolare questa bandiera nel 
tentat'vo di affossare il 
processo. 

p. g. 

Un imputato della strage di Brescia 

Ho messo la bomba in piana Arnaldo 
per cento milioni e un passaporto 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — La strage di 
piazza Arnaldo a Brescia, del 
16 dicembre 1976. in cui perse | 
la vita l'insegnante Maria ! 
Grazia Daller. di 60 anni, e | 
causò anche feriti, fu ese- ! 
guita su commissione: lo ha 
riconfermato ieri nel corso di 
un interrogatorio Giuseppe 
Piccini, pregiudicato brescia
no. di 43 anni, già condanna
to a 30 anni per l'uccisione 
del filatelico Zani e successi
vamente per alcune rapine 
ed evasioni. L'uomo ha detto 
di aver ricevuto 100 milioni. 
più un passaporto « pulito » 
per raggiungere uno stato del
l'America Latina. 

Sui mandanti , però Piccini 
non intende, almeno per ora. 
aprire bocca: « Avrei mille 
ragioni per farlo, ma non in
tendo fare nomi n ha dichia
rato ieri al giudice Istruttore 
Michele Bcs.-on. All'interro 

gatono erano presenti, oltre 
al difensore, avv. Renon. le 
pan i civili 

Sulla strage di piazza Ar
naldo li Piccini, arrestato la 
notte fra il 25 e 26 aprile 
1977 a Parma, aveva fornito 
finora tre diverse versioni. 
Nel primo interrogatorio, av
venuto il 2 maggio del '77 
a Piacenza, aveva finito per 
confessare d: aver confezio
nato la bomba. L'obiettivo 
non era quello di provocare 
la strage, ma di a t tuare un' 
azione diversiva In grado di 
convogliare carabinieri e for
ze di PS in piazza Arnaldo 
per permettere a lui e a Italo 
Donni, l'altro imputato per 
concorso in strage (e rite
nuto, fra l'altro, l'uccisore 
dell 'appuntato dei carabinieri 
Forleo, avvenuto a Carpen
dolo il 18 febbraio 1977) di 
mettere a segno una rapina 
in un'altra zona della citta 

« La prima versione il P.c 

cini l'flxeva poi modificata 
nel corso di un interrogatorio 
avvenuto il 6 luglio del a 
a Brescia. L'attentato era sta 
to eseguito su commissione 
Anche questa versione, però. 
ha subito un'ulteriore modifi 
ca un mese dopo a Parma. 
nel corso di un terzo in terra 
gatorio. Il Piccini ha affer
m a t a In quell'occasione, che 
l'obiettivo dell 'attentato ero 
no gli agenti di custodia del 
carcere di Cantori Mombello, 
che usavano frequentare un 
bar in plazzA Arnaldo. Una 
ritorsione « per le angherie 
subite » durante il periodo di 
detenzione. 

Ieri nella prima fase dell' 
interrogatorio. Giuseppe Pic
cini ha confermato la secon
da delle sue tre versioni, cioè 
di aver messo la bomba su 
commissione. 

Natale, con la moglie Anna e 
i due bambini, di sette e due 
anni. 

Ieri, in molti, lo hanno sen
tito urlare dopo le detonazioni 
< Anna. Anna, chiama la pò 
lizia ». E' stata la moglie a 
scendere in strada per prima: 
lo ha trovato ancora seduto 
in macchina, agonizzante. Per 
terra, nel sangue, gli altri due. 
Nessuno ha sentito o visto 
persone o auto in fuga. 

Cosa facesse insieme al Bor
nazzini e il Lombardi in giro 
per la città deserta nel cuore 
della notte, nessuno sa spie
garselo. 

Eroina 
in tasca 

Meno limpide le figure de 
gli altri altri due uccisi. Do
menico Bornazzini. da Torino 
si era trasferito a casa della 
sorella a Trezzano dopo es
sersi separato dalla moglie. 
Da tre mesi lavorava in una 
agenzia di investigazione pri
vata, la * G. Men » a Monza. 
diretta da un certo Stefano-

ni. guardia zoofila, ex dipen 
dente di Tom Ponzi, conosciu
to come uno di destra. La « G. 
Men » non era ben vista nel
l'ambiente delle agenzie di in
vestigazione private per cer
ti metodi impiegati tempo fa: 
a Monza erano comparse scrit
te anonime: « G. Men fasci. 
sti ». 

Unico « precedente » del 
Bornazzini risale al gennaio 
del '71, quando si fece r i to 
ver «ire al Policlinico per un 
colpo di rivoltella ad una 
gamba. « Mi è partito un col-
|M) dalla pistola che avevo 
in tasca ». spiegò, ma la pi
stola disse di averla buttata 
via. Aveva il bossolo e un 
foro nella tasca. 

Ieri sera era stato in coni 
pagnia de) Magri e del Lom
bardi in un bar di via Man
tova fino all'una. 

Carlo Lombardi, il -J Carlo 
ne ». era conosciuto da tutti 
nella zona. Si sapeva che « si 
arrangiava ^, qualche lavo
retto occasionale, vendite di 
quadri e altro. Al solito bar 
all'angolo, era amico di tutti. 
del resto passava gran parte 
della giornata attorno al bi

liardo. Alla polizia era cono
sciuto per essere stato fer
mato una volta con dell'eroi
na m tasca, ma era roba che 
usava lui. Poi più nulla. « Sa
pevamo che faceva dei lavo
retti non sempre puliti — han
no detto alcuni — ma da 
questo a fare una fine cosi 
ne passa! ». 

Pauroso salto 
di qualità 

Perché i tre erano assieme 
la .scorsa notte? Al bar < da 
Renzo * avevano giocato a 
carte, li il « detective » era 
stato visto alcune volte, men
tre era sconosciuto nella ta
baccheria di piazza Buozzi. 

Stando ad alarne testimo
nianze pare che il Lombardi 
avesse qualche debito di gio
co e che poche ore prima 
avesse litigato con qualcuno. 
ma può questo giustificare 
una esecuzione tanto spietata? 

Liquidare la cosa con l'eti
chetta « regolamento di con
ti ». pare davvero sbrigativo. 
Del resto, il pauroso « salto di 

Le arringhe a Catanzaro 

Valpreda non aveva 
motivo di fare 

un viaggio a Roma 
Chiesta la completa assoluzione dei parenti 
dell'anarchico perché il fatto non sussiste 

qualità » nella violenza che si i 
constata ultimamente nella 
malavita del nord, e che ha 
sovvertito anche quelle che 
erano considerate le * rego
le » può forse essere una 
spiegazione anche per episo
di apparentemente inspiega
bili. 

Era il Lombardi più coin 
volto di quello che appariva? 
11 suo modo di vivere non era 
(XTÒ quello di uno improvvi
samente entrato in possesso 
di denaro, che caratterizzava 
la storia di alcune delle vit
time delle recenti « esecuzio
ni ». Quali erano i suoi le
gami con il « detective •» Bor
nazzini? K che cosa faceva 
con loro, alle tre di notte, il 
tappezziere Magri, da tutti 
conosciuto come un uomo tutto 
casa e lavoro? Avevano una 
segreta * vita parallela » die 
li ha portati a scontrarsi con 
qualche spietato gruppo cri 
minale? 

Si attendono risposte dalle 
indagini che la polizia sta 
svolgendo. 

Gianni Piva 

Processati a Siena 
i rapitori di Ostini 

Un riscatto pagato invano 
Dal nostro inviato 

SIENA — Anche quella di 
Marzio Ostini è la stona 
di uno che è sfMirito nella 
notte in mezzo ad un grup 
pò di uomini incappucciati 
e che non è più tornato a 
casa. I suoi hanno papato 
un mUiardo e 200 milioni di 
lire ai banditi che lo tene
vano prigioniero, ma non lo 
hanno più cistn. Qualcuno 
avanza un orribile ipotesi: 
e cioè che il suo corpo sia 
stato dato in pasto ai porci. 
altri invece pensano che i 
banditi accusati di averlo 
portato via e massacrato a 
pugni e calci, lo abbiano 
gettalo in una zona attorno 
a Siena, invasa, pochi gior 
ni dopo, dalle ruspe. 

Fatto sbranare dai porci. 
sepolto sotto tonnellate di 
terra o nascosto in una di 
scarica come Cristina Maz 
zotti. non cambia molto nel 
l'atroce fine di Marzio Osti 
ni. industriale e possidente 
milanese che era venuto in 
queste zone per trovare pn 
ce e tranquillità. 

Perche si ammazza un se 
questrato anche quando i 
congiunti hanno regolarmen 
te pagato il riscatto? Paga 
re. o non pagare? O come 
fare per salvare una vita e 
per troncare l'orribile ca 
tona dei sequestri e dei ri 
catti? Lo chiedo, nell'aula 
della Corte d'Assise di Sie 
na dove è iniziato ieri il 
processo contro i presunti 
uccisori del possidente mi 
lanese. a sua moglie Mirel 
la. E' una donna esile, mi 
nuta. con i capelli biondi 
corti corti. \ o n piange e se 
gue con attenzione lo scoi 
gersi del processo. 

€ Signora ~ dico — ha 
risto le polemiche di questi 
giorni sul caso Borali e sul 
blocco del riscatto da parte 
della magistratura? Che ne 
pensa? ». 

Mirella Ostini, che pare
va chiusa in se stessa e 
tutta tesa a non perdere 
una battuta di quanto si sta 
va dicendo intorno a lei 
sulla terribile storia di suo 
marito, dice subito quello 
che pensa e con rabbia: « io 
h't rispetto per i giudici, ma 
devono capire: quando ci 

II possidente non ha più fatto 
ritorno a casa - Come è morto? 

La realtà dell'« anonima sequestri » 

troviamo in quelle condizio
ni. quale moglie, quale ma
dre. quale padre non fareb 
bero tutto quello che è pos 
sibile fare per salvare una 
persona cara? Capisco i Bo 
roh e ripeto: anche se la 
storia di mio marito è finita 
cosi, io non esiterei, ancora 
oggi, a pagare il riscatto 
nella speranza di riportarlo 
a casa. Aggiungo anche che 
un magistrato dovrebbe stare 
insieme a noi per suggerirci 
atteggiamenti e decisioni r. 

Tutto avvenne il 31 gen 
naio dello scorso anno a San 
L'asciano Bagni, una località 
della provincia, dove gli O 
stilli erano praticamente cri 
dati a vivere. Quella sera 
un gruppo di armati si pre 
sento nella casa del possi 
dente con i cappucci calati 
sul volto e i fucili a canne 
mozze IH pugno. Sei giro 

di p'tehi minuti il colpo era 
fallo e Marzio Ostini, che al 
lora aveva 38 anni, spariva 
nella notte a bordo della sua 
stessa auto. 

Le indagini iniziarono sii 
bito senza troppo successo. 
Poi. come al solito, comin
ciarono i contatti con i ban 
diti che telefonavano rego 
larmcnte. Alla fine fu rag 
giunto un accordo: 1 miltur 
do e 200 milioni contro la 
vita dell'ostaggio. Fu lo ste* 
so padre dell'industriale se 
questrato a portare i soldi 
in un luogo convenuto. L'in 
contro con i banditi fu ter 
ribile: al povero vecchio fu 
rono frappali i soldi di ma 
no. fu bendato, legato. sp:n 
tonato e poi abbandonato 
qualche chilometro p>ù Inn 
tono, in una cava. Del ra
pito. invece, non si seppe pnì 
uulla. 

Ma i mandanti 
non sono alla sbarra 

Dipo un cerio periodo. ; 
Ipanditi si rifecero riri co-' 
una lettera chiedendo altri 
SfiG milioni. Ormai in ca<a 
Ostini c'era la certezza che 
il povero Marzio fosse gà 
stato ucciso e fu deciso di 
non dare più una lira. 

Da quel momento i fatti 
precipitarono: un pastore 
fardo fu fermato e m una 
valigia di sua proprietà fu 
rono trovale delle targhe 
false. Erano quelle messe .-n 
un'auto utilizzata per il se 
questro. Pochi giorni dopo 
l'uomo, Andrea Curreli. di 
2S anni, raccontava tutta la 
storia del sequestro portan 
do all'arresto di un buon 
numero di persone che oggi 
sono sul banco degli impn 
tati: Gianfranco Pirrone. 36 
anni, già conosciuto dalla 
polizia e che a Torino aveva 
tentato di farsi eleggere con
sigliere in una lista di un 
nuovo partito democristiano 
di destra: Pietro Paolo De 

murtas. di '27 anni, restden 
te a Roma come il Pirrone: 
Melchiorre Conlena, di Z> 
anni, residente ad Acqua
pendente: Bernardino Conte 
na. di 39 anni: Pasquale De 
logu. di 42 anni, residente 
a Radicofani: Marco Mon 
tolto, di 44 anni: Battista 
Contena di 23 anni, residen 
'e a Orune in Sardegna; Gia
comino Baragliu di 27 anni. 
pure di Orune; lo stesso Cur
reli. anche lui di Orune: 
Antonio Som di 23 anni, re 
sidente a Paulilatino. 

1 due che uccisero Ostini 
sarebbero, secondo raccusa, 
Battista Contena e Giaco-
mino Baragliu. Tutti gli al
tri sono accusati di concorso 
nell'omicidio e di un'altra 
lunga serie di reati. Furono 
proprio il Contena e il Ba
ragliu. mentre si recavano 
a Roma in auto con due prò 
stitute (il riscatto era già 
stalo riscosso) a raccontare 
ridendo di aver ammazzato 

l'Ostini a pugni e calci. « .4 
ve va una paura maledetta 
e noi lo abbiamo sistemato ». 
/ due erano in vena di van 
terie. dopo aver bevuto a 
tutto spiano. 

Alla guida dell'auto c'era 
il solito Andrea^ Curreli, la 
<• spia » che poi racconterà 
tutto ai carabinieri. 

Ieri, in aula, ovviamente. 
egli non era nella gabbia 
ton gli altri imputati. Stava 
da una parte isolato e guar 
dato a vista da quattro ca 
rabinieri. Quello che si è ca 
Dito dalle prime Imttute del 
processo (presidente il dottor 
Pappalardo. P. M. il dottor 
longobardi) è che i sardi 
coinvolti nella truce vicen
da sono tuli'altro che pn 
stori: possiedstno greggi e 
noderi. vestono con elegan 
za e stanno in aula con l'aria 
sicura. Sono inerimmo dehti 
quenti del continente, pos 
siedono conti in banca e go 
dono di appoggi potenti an 
che a Roma. I mandanti del 
sequestro Ostini? Sarebbero 
'tu grosso boss che vive nel 
la capitale e il sindaco de 
di un paese in provincia di 
Siena. 

L't anonima sequestri ». in 
s-,mma. non è una ipotest. 
perché questi due personaggi 
a loro volta sarebbero le 
gati con i riciclatori di de 
varo polenti e ben organìz 
•ati. tanto da poter cambia 
re. in qualunque momento. 
centinaia di milioni. Mo for 
se. anche questa volta, si 
processano solo gli « strac 
ci »: delinquenti già comvol 
ti in altri sequestri di per
sona e pronti a tutto per 
una borsa piena di soldi. 
Ma dietro a loro c'è qual
cosa dì più. questa è la sen
sazione. Si parla perfino di 
rapiti, magari per una scel
ta fatta sul posto, poi lette
ralmente invenduti* ad una 
organizzazione più grande a 
livello nazionale che si occu
perebbe dei riscatti e di tut
to. Un'€industria>. insomma. 

Vi. Settimelli 
NELLA FOTO — Alcuni 
imputati per il rapimento 

Dal nostro inviato 
CATANZARO - Ma perché 
Valpreda avrebbe dovuto re
carsi a Roma do|w la strage 
di Piazza Fontana? Quali ra
gioni avrebbe avuto per sot
toporsi allo "stress" di un 
viaggio di 1.300 chilometri. 
guidando giorno e notte la 
sua scassatissima « 500 »? II 
PM Mariano Lombardi, che 
ha basato la sua richiesta di 
assoluzione con formula dubi
tativa. dovrebbe spiegare per
ché Valpreda avrebbe menti
to su questo viaggio fulmineo 
nella capitale. 11 PM. invece. 
non fornisce nessuna spiega
zione. Dice che l'alibi del
l'anarchico è traballante ma 
non ne spiega i motivi. 

L'avv. Nadia Alecci. del col
legio di difesa degli anarchi 
ci. che ha parlato ieri a Ca
tanzaro in difesa di Rachele 
Torri (la zia di Valpreda). 
di Eie lavat i (la madre) e di 
Maddalena Valpreda (la so
rella) ha invece svolto un e-
same dettagliato di tutti gli 
elementi dell'alibi, giungendo 
alla conclusione che esso ri
sulta perfettamente valido. 
Valpreda. come si sa. ha sem
pre sostenuto di essere rima
sto a Milano e di essere stato 
colpito da una forma influen
zale. Le sue dichiarazioni so
no state sorrette non soltanto 
dai congiunti ma da parecchi 
altri testimoni. 

Lo stesso PM. nella sua re
quisitoria. non ha messo in 
dubbio tali deposizioni. Si è 
limitato a dire, in relazione 
ai congiunti, che e->si avreb-
IKM-O teso a sostenere un ali
bi incrinato. Ma incrinato do
ve? Alla giovane penalista 
(è l'unica donna presente fra 
i moltissimi legali del proces
so di Catanzaro) non è stato 
difficile smontare le argomen
tazioni della pubblica accusa. 
Nel farlo, fra l'altro, è ri
corsa allo stesso PM. Mariano 
Iiombardi. inratti, ha demolito 
tutti gli elementi a carico di 
Valpreda. a cominciare da 
quello di gran lunga più rile
vante, vale a dire il ricono
scimento di Rolandi. Per lo 
stesso viaggio « blitz » a Ro 
ma. il PAI ha affermato che 
tutte le testimonianze di quel
li dcH'Ambra-Jovinelli non so
no da considerare valide. I 
testi si sono contraddetti, han
no fornito orari impossibili. 
si sono rifatti a circostanze 
insussistenti. Resta la balleri
na Ermanna Ughetto. Questa 
dice di essere rimasta a Ro 
ma con Valpreda fino alle 2 
di notte, il sabato o la do
menica dopo la strage. II PM 
ritiene « genuina ? tale depo
si/ione. 

Ma perché — dice l'avv. A-
leeci — questa teste dovreb
be essere considerata veritie
ra? Che cosa ha detto la 
Ughetto ai magistrati? * Ho 
visto Valpreda due o tre gior
ni prima della mia malattia. 
Lo ricordo benissimo perché 
tenni ricoverata in ospedale 
per una influenza ». E allo
ra — osserva la penalista — 
vediamo un po' come stanno 
le cose. La Ughetto afferma 
di essere stata ricoverata per 
un'influenza ma questo non è 
vere». Dalla cartella clinica 
risulta che quella donna venne 
ricoverata per una minaccia 
di aborto con metrorragia in 
atto. 

Ora questo avveniva all'ini
zio del 1970. cniando l'aborto 
era ancora punito con anni di 
carcere. La Uchetto. dunque. 
che sicuramente temeva di 
poter finire in galera, può 
essere stata consigliata a for
nire una versione accusatoria 
nei confronti di Valoreda. La 
sua testimonianza, d'altronde, 
come lo stesso PM ha sotto
lineato nella sua requisitoria. 
è in netto contrasto con tutte 
le altre risultanze processuali. 
Non si \ede. dunque, perché 
si dovrebbe ritenere "cenui-
na" questa teste e buaiardo 
Valpreda. 

Perché, infatti — s; è chie
sta Nadia Alecci — Valpreda 
avrebbe dovuto andare a Ro
ma? Per in.ontrarsi con i 
mandanti o gli organizzatori 
della strage? Il PM dice di no. 

1 Si sarebbe allora recato a 
Roma per incontrarsi con 
quelli del "XXII marzo"? Il 
PM dice ancora di no. E al
lora? Valpreda sarebbe an
dato a Roma unicamente per 
incontrarsi con la Ughetto e 
per stare con lei alcune ore? 
Ma se fosse casi, d ie scopo 
avrebbe Valpreda di menti
re? Il PM. dunque, non può 
limitarsi a esprimere dei dub
bi. Deve fornire una spiega
zione attendibile e credibile. 

Il PM. tagliando nettamen
te ogni collegamento fra i fa
scisti veneti e il gruppo degli 
anarchici, è giunto a chiedere 
l'assoluzione con formula pie
na per Merlino, Gargamelli e 
Borghese. Ha chiesto la for
mula dubitativa per Valpre
da. e per i suoi congiunti ha 
chiesto non doversi procedere 
por la prescrizione del reato. 
L'avv. Nadia Alecci. conclu
dendo la sua arringa, ha chie
sto invece per la madre, la 
zia e la sorella di Valpreda 
l'assoluzione perché il fatto 
non sussiste. 

Nell'ultima parte dell'udien
za di ieri ha parlato anche 
l'avv. Leo Ciriaco in difesa 
di Udo Lemke. Lunedì il pro
cesso riprenderà con l'arrin
ga del difensore di Nino Mas
sari, per il quale il PM ha 
chiesto dieci anni di carcere, 
ritenendolo responsabile degli 
attentati ai treni dell'agosto 
1969. 

Ibio Paolucci 

Condannati due 
industriali 

per esportazione 
di valuta 

SANREMO — Due « big » 
dell'alta finanza sono stali 
condannati dal tribunale di 
Sanremo a due anni di re
clusione e a 108 milioni di 
multa complessivamente, psr 
reati valutari legati al ten
tativo di esportare capitali 
all'estero. 

Si t ra t ta di Alfredo Bel-
trami, 54 anni, fondatore e 
titolare di una catena di al
berghi e ristoranti in tu t ta 
Italia, condannato a un an
no di reclusione senza con
dizionale e a 80 milioni di 
multa, e di Domenico luele, 
50 anni, proprietario di una 
fabbrica di vernici a R/imini, 
condannato ad un anno di 
reclusione senza condiziona
le e a 58 milioni dì multa. 
Il primo era stato arrestato 
il 27 novembre al valico di 
Ventimiglia con due libretti 
al risparmio al portatore per 
oltre 50 milioni; Il secondo 
era stato fermato mentre 
stava recandosi in Francia 
con assegni per un importo 
complessivo di 39 milioni di 
lire, cambiali per due milio
ni e 650 mila lire in contan
ti. Entrambi sono stati prò 
cessati per direttissima. 

Uccide il figlio 
di 14 mesi 
e lo lancia 
nel fuoco 

NUORO — Spaventoso de
litto familiare a Meana Sar
do (Nuoro) Igino Demuro. 
27 anni, manovale, ha ucci
so in modo orrendo 11 proprio 
figlioletto. Alberto, di 14 me
si, scaraventandolo ripetuta
mente contro il muro e poi 
scagliandolo nel camino, sul 
fuoco acceso. 

La t-agedia è avvenuta ver
so le 9 di ieri mattina, con
sumandosi in pochi attimi, 
sotto gli occhi atterriti della 
moglie, Anna Maria Pretta, 
24 anni, e dell'altro figlio del
la coppia, un bambino di t re 
anni-

La mozlie ha tentato Inva
no di fermare la furia omi
cida dell'uomo, ma a sua vol
ta è stata colpita al volto e 
alle braccia. Solo i carabi-
nie-i. accorsi alle grida pro
venienti dalla casa, sono riu
sciti ad immobilizzare l'orni-

l cida. che è stato poi tradotto 
I m caserma a disposizione del-
I l'autorità giudiziaria. 

i 
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